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PRESENTAZIONE 

« Come celebrare Maria » è il risultato di una tre
giorni per operatori di pastorale promossa nel dicembre 
1980 dal Centro di cultura mariana Mater Ecclesiae in col
laborazione con professori delle pontificie Facoltà teologi
che Marianum e Teresianum di Roma e con il Centro ca
techistico sale siano di T orino. 

Il convegno si prefiggeva di offrire una metodologia per 
le celebrazioni mariane (feste, memorie, tempi dell'anno 
liturgico, vigilie, tridui e novene, mese di maggio e altre 
occasioni), indicando i princìpi che le devono animare e 
mostrandone l'applicazione concreta, sia in campo stretta
mente liturgico, sia nelle varie forme di creatività maria
na sollecitate dal Vaticano II e dalla Marialis Cultus di 
Paolo VI. Per questo alle relazioni si alternavano le cele
brazioni, in modo da render~ immediatamente verificabile 
quanto teoricamente veniva proposto, per valorizzare al 
massimo ogni spazio consentito dalla Liturgia e tracciare 
nuovi possibili orientamenti pastorali. 

Questo libro raccoglie le relazioni del convegno e offre 
quattro celebrazioni rispondenti a quattro aspetti essen
ziali della presenza di Maria nella vita della Chiesa e nel: 
l'anno liturgico: la Serva del Signore, la Madre di Dio, 
la Donna della fede pasquale, l'Assunta in cielo. 

Ci auguriamo che questo materiale, sapientemente uti
lizzato, aiuti a riscoprire e a rivivere la forza operante 
della figura di Maria nell'immenso mistero di Cristo e 
della sua Chiesa. 

Roma, 8 dicembre 1981. 
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l. Relazioni 



PERCHÉ 

CELEBRARE MARIA 

di Ermanno M. T oniolo 

Prima di parlare e vedere come si debba celebrare Maria 
è doveroso accennare al perché si celebra Maria: il fine 
che si intende conseguire precede ed accompagna la scel
ta dei mezzi. Il fine, ins.egna la filosofia, è la prima cosa 
che si ha in mente, l'ultima che si raggiunge. 

Perché celebrare Maria? Potremmo rispondere, com
pendiando tutto in una sola frase: « Perché Dio lo vuole ». 

Se infatti l'uomo, come insegna il nostro attuale Ponte
fice, è la strada della Chiesa, Maria - potremmo dire 
noi - è la strada di Dio, del suo eterno disegno ancora 
in atto fino alla fine dei tempi: è il ncdo di tutte le 
strade che vengono da Dio e portano a Dio. Ciò vale 
tanto per la professione di fede, quanto per l'espressione 
del culto. Insegna il Concilio: « Ogni salutare influsso 
della beata Vergine verso gli uomini non nasce da una 
necessità obbiettiva, ma dal beneplacito di Dio e sgorga 
dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo (LG 60). E 
altrove afferma: « Mentre la Chiesa ha già raggiunto nella 
beatissima Vergine la perfezione, con la quale è senza 
macchia e senza ruga, i fedeli si sforzano ancora di cresce
re nella santità debellando il peccato; e per questo innal
zano gli occhi a Maria, la quale rifulge come modello di 
virtù a tutta la comunità degli eletti. La Chiesa, pensando 
a lei con pietà e contemplandola alla luce del Verbo fatto 
uomo, con venerazione penetra più profondamente nel 
mistero supremo dell'Incarnazione e si va ognor più con-
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formando col suo Sposo. Maria infatti, la quale, per la 
sua intima partecipazione alla storia della salvezza, riuni
sce in qualche modo e riverbera in sé i massimi dati della 
±ede, mentre viene predicata e onorata, chiama i credenti 
al Figlio suo, al suo sacrificio e all'amore del Padre » 
(LG 65). 

Qui abbiamo, in breve, gli elementi costitutivi che ri
guardano la figura di Maria, la sua funzione e il culto 
che la Chiesa le rende. 

l. Dio l'ha voluta per sé e per noi, l'ha data a se 
stesso e l'ha data a noi, afferma Paolo VI nella Marialis 
Cultus, sulla linea del Concilio (MC 56). Il posto che 
Maria ha nella fede e nel culto non è invenzione della 
Chiesa: è scoperta lenta e stupenda del progetto del Pa
dre su di lei e su di noi. E' opera dello Spirito Santo, che 
guida la Chiesa verso la pienezza della verità e della 
vita. Per questo, il più delle volte, il sensus Ecclesiae, il 
sensus fidelium, occupano, nella dottrina e nel culto, il 
primo posto storico: ne sono come la prima radice, che 
germinerà poi in definizione precisa di fede e in più at
tenta e completa espressione di culto, nella Liturgia. 

2. Maria, per esprimerci con parole diventate ormai 
comuni tra cattolici ed anche tra alcuni protestanti, come 
i Fratelli di Taizé, è l'elemento rivelatore della vera dot
trina: « Compendia e riverbera - dice il Concilio - i 
massimi dati della fede » (LG 65). Rivela infatti Dio: il 
suo amore misericordioso, il suo piano storico-escatologico 
di salvezza. Rivela Cristo nel suo essere, nel suo agire, 
nel suo sovrabbondante influsso di grazia sulla Chiesa e 
sull'umanità: Maria è immersa, per così dire, nel mistero 
di Cristo, da cui attinge la sua pienezza, di cui esprime 
k componenti più alte e la forza operante. Rivela l'uomo 
nel suo stato di natura e nella sua vocazione di grazia, 
nel suo posto voluto dal Padre di partecipe della salvezza 
universale e di costruttore pacifico e solerte della città 
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terrena, di discepolo fedele di Cristo (MC 37). Rivela la 
Chie-sa: ciò che è, ciò che sarà; ciò ché deve fare e come 
lo deve compiere: Maria non è solo la realizzazione della 
Chiesa, che in lei ha raggiunto la perfezione antologica 
ed escatologica: ne è lo specchio vivente, l'immagine con
duttrice, il segno certo della speranza. 

Perché allora celebrare Maria? Perché celebrandola ci 
immergiamo con lei e attraverso di lei nella salvezza, ci 
identifichiamo con Cristo Sacerdote e Vittima, compren
diamo e viviamo l'amore del Padre. Dice il Concilio: 
« Mentre viene predicata e onorata, (Maria) chiama i 
credenti al Figlio suo, al suo sacrificio e all'amore del 
Padre » (LG 65). 

Se infatti « celebrare » vuoi dire non solo prendere 
coscienza, ma più ancora attualizzare la salvezza, calarla 
nel vissuto personale e comunitario, nel tempo e nello 
spazio, per poi consequenzialmente esprimerla nella vita, 
celebrare Maria vuoi dire immergerci con lei, quasi por
tati per mano dalla Madre, nel flusso traboccante dei 
meriti di Cristo: diventa per tutti « via a Cristo: per 
Mariam ad Tesum ». · 

Vuoi dire ancora attualizzare in forma quasi sensibile 
quel soave rapporto che il Padre ha voluto tra lei e noi, 
che Cristo ha autorevolmente confermato dall'alto della 
Croce: il legame indissolubile che ci fa suoi figli e la fa 
no5tra madre: perché resterà sempre vero che « la ma
ternità di Maria nell'economia della grazia perdura senza 
soste dal momento del consenso fedelmente prestato nella 
Annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la Croce, 
fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Infatti, 
assunta in cielo, non ha deposto questa funzione di sal
vezza, ma con la sua molteplice intercessione continua ad 
attenerci le grazie della salvezza eterna. Con la sua mater
na carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora 
peregrinanti e posti in mezzo a pericoli ed affanni, fino 
a che non siano condotti nella patria beata » (LG 62 ). 
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La sua è dunque una presenza soprann'aturalmente ope
rante, continua, efficace, che ha lo scopo unico di ripro
durre nei figli i lineamenti del Figlio primogenito (MC 
57). La Chiesa lo sa e lo sperimenta continuamente: per 
questo « raccomanda il culto di Maria all'amore dei fe
deli, perché sostenuti da questo materno aiuto, siano più 
intimamente congiunti col Mediatore e Salvatore » (LG 
62). «Non si è cristiani, se non si è mariani », affermò 
Paolo VI: e con tali parole volle sottolineare la funzione 
intrinseca di Maria nel dogma e nel culto, come più volte 
viene ripetuto dalla Esortazione apostolica Marialis Cultus. 

Celebrare Maria significa dunque celebrare in lei e con 
lei il mistero di Cristo, il culto cristiano; è vivere più in
tensamente la propria immersione battesimale in Cristo 
e la propria solidarietà d'amore coi fratelli; è capire la 
vita ed impegnarci fattivamente ad essere nel mondo i 
testimoni della risurrezione e del Regno, gli artefici della 
giustizia e della pace. E', in sostanza, capire e vivere la 
propria vocazione cristiana. 

Purché si celebri Maria « come si deve »: c1oe, come 
vuole la Chiesa, illuminata e guidata dallo Spirito Santo; 
come vuole Cristo, .come vuole il Padre. 
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